
«Queste persone hanno “prodotto il de-
grado dell’onore dell’Italia nel mon-
do”. E non lo dico io, lo ha scritto la
Cassazione nella sua sentenza». All’in-
domani della notizia degli arresti dei
funzionari di pulizia condannati per il
blitz della Diaz Giuliano Giuliani, pa-
dre di Carlo ucciso nei giorni del G8 di
Genova, quelle nove parole le ripete
quasi ossessivamente.
Il primo dato che salta agli occhi è che
perarrivareallachiusuradiquestavicen-
dacisono voluti tredici anni.
«Storia nota: i tempi lunghi dei proces-
si sono prevalentemente per le perso-
ne che rivestono posti di potere. Per i
poveri, per i deboli, i tempi sono sem-
pre molto più brevi. Che poi persone
che “hanno prodotto il degrado
dell’onore dell’Italia nel mondo” con il
loro comportamento alla fine se la cavi-
no con detenzioni di poche settimane
non lo trovo certo esaltante. Ma alme-
no a questo punto ci siamo arrivati».
Condannecheriguardanosoltantolaco-
struzionedellefalseprovepergiustifica-
reilblitz.Peripestagginoncisonocolpe-
voli,laprescrizionehasalvatotuttoetut-
ti.
«Ricordiamo che il capo di quella ban-
da di poliziotti che massacrarono di

botte 93 persone innocenti, ossia l’ex
capo del settimo Reparto Mobile di Ro-
ma Vincenzo Canterini, alla fine ha avu-
to tre mesi di arresti domiciliari. E in
questi anni ha trascorso lunghi periodi
in Romania inviato lì come addestrato-
re della polizia rumena in qualità di uf-
ficiale di collegamento dell’Interpol».
Nonèl’unicocaso.Praticamentetuttigli
imputatidelprocessoinquestiannihan-
noavutocarriere importantissime.
«Praticamente tutti sono stati promos-
si. E naturalmente l’artefice di queste
progressioni di carriera è stato l’allora
capo della Polizia Gianni De Gennaro
che in questi anni è stato promosso e
valorizzato da tutti i governi, da Amato
fino a Monti che lo ha nominato sotto-
segretario alla presidenza del Consi-
glio con incarico ai servizi segreti. E
poi naturalmente anche Letta che lo
ha voluto alla guida di Finmeccanica,
la più grande industria pubblica del
Paese».
Dicertonelprocessonessunodeifunzio-
nari imputatihamaifattochiarezzasulla
catenadicomandochedeciseilblitz.Un
casoo potrebbe esserci unnesso?
«Ma non c’è il minimo dubbio. Quei
funzionari hanno dovuto abbandonare
i propri posi di prestigio e comando so-
lo perché sospesi dai pubblici uffici do-
po la condanna. Il problema verò, pe-
rò, è che quella sentenza ha riguardato

unicamente la fabbricazione di prove
false, non le botte e la “macelleria mes-
sicana”, come l’ha definita il vice que-
store Michelangelo Fournier. Uno dei
protagonisti della macelleria messica-
na che ci ha messo, però, sette anni per
capire che non si era trattato di una le-
gittima perquisizione come la sera stes-
sa si erano affrettati a spiegare il capo
della polizia Gianni De Gennaro e i re-
sponsabili politici del governo di de-
stra».
Eppure a leggere commenti e organi di
stampa oggi prevale lo gomento per
questiarresti.Che cosa prova?
«Qualcuno si scandalizza se un tossico-
dipendente, un immigrato o un pove-
raccio qualunque finisce in galera? Nes-
suno si scandalizza neanche se qualche
poveraccio esce di galera in barella o in
una bara e i referti medici parlano laco-
nicamente di atti di autolesionismo, fi-
guriamoci».
Nessuno mette in dubbio i grandi meriti
conquistati da questi funzionari nell’ar-
co delle loro carriere. Nessuno ne vuole
disconoscereimeritinelcontrastoalcri-
mine.Mabasta questoper sottrarreuna
persona al giudizio di un magistrato e
all’esecuzionediunacondannacomeav-
vieneper qualsiasi altro cittadino?
«Assolutamente no. Anche perché stia-
mo parlando di reati orrendi, a partire
dall’aver creato un falso vergognoso co-

me quello di aver costretto dei sottopo-
sti a portare appositamente nella scuo-
la due molotov sequestrate ore prima
per strada, con il solo scopo di giustifi-
care il blitz. Ci rendiamo conto che il
Dipartimento di Pubblica Sicurezza
non ha mai preso alcun provvedimento
nei confronti di queste persone fino al-
la sentenza di condanna definitiva?
Neanche nei confronti dell’agente Nu-
cera, quello che finse di essere stato ac-
coltellato all’ingresso nella scuola e la
cui ridicola finzione fu sbugiardata dal
Ris dei Carabinieri. Gli strappi che si
era procurato nel giubbotto antiproiet-
tile e nella divisa non combaciavano
neanche».
Cosa prova oggi, a quasi tredici anni di
distanza, sapendo che per l’omicidio di
Carlonon c’èstatoneanche processo?
«Per processare e condannare questi
galantuomini è bastato un filmato di
pochi secondi che li ritraeva mentre ar-
meggiavano con il sacchetto delle mo-
lotov. Per la morte di Carlo ci sono ore
di filmati, foto e audio e non siamo riu-
sciti ad avere neanche la dignità di un
vero dibattimento in cui ricostruire i
fatti adeguatamente, smentire le teo-
rie offensive sul proiettile deviato o fa-
re luce su chi c’era davvero su quel de-
fender. Questo resta per noi, oltre alla
sofferenza personale, anche l’indigna-
zione più grande».

Suv sfonda una banca, un morto e 5 feriti

«ForzaMichael,tirivogliamovedere
comeprima».Èunadelletantescritte
apparseieridifronteall’ospedaledi
Grenoble.Dall’Italia,dallaFrancia,dalla
GermaniaedallaSpagnasonoarrivati in
tantiperil45°compleannodi
Schumacher.TantiFerrariClub,
sostenutidall’appoggioufficialedel
Cavallino.Perquelcheriguardal’Italiai
piùnumerosisonostatiquelli
provenientidallaLombardia, inclusolo
storicoClubdiCaprinoBergamasco,
primoalmondoperilnumerodiiscritti.
Nonhannopersol’occasioneperfarsi
notare,srotolandounenormestriscione
di21metriperlato.Ilparcheggiosotto
l’ingresso«Chartreuse»dell’ospedale
Grenobleèdiventatorosso,sottouna
pioggiabattente.Unadimostrazione,se
cenefosseancorabisogno,dell’enorme
popolaritàdicuigodeancora
Schumacher.Delrestolapermanenzadi
SchumiallaFerrari,duratadal1996al
2006,con5titolivinti,nonèstata
dimenticatadanessuno.Michaelè
ancoranelcuoreditutti.Èstatoinfatti
sufficienteosservarelefaccecommosse
dituttiquelliscesidaipullman
provenientidaErba,Castiglionedelle
Stiviere,Lodi,ColognoalSerio,Mantova,
Torino,MirabelloMonferrato.O

semplicementeBologna,Modenao
Maranello.Auncertopuntosonodovute
persinointervenireleforzedell’ordine
transalpinepercontenerel’affettodegli
aficionadospiùesasperati.«Oggièiltuo
compleanno,mailregalolovogliamo
noidate»,sièpotutoleggeresuunaltro
striscione.Ilpresidentedelclubdi
CaprinoBergamascohafattoanche
avereunatargaallafamiglia,conla
richiestadiriaverlafirmatadaSchumi,
«quando,presto,sisveglierà».Nuovi
particolarisull’incidentedidomenica29
dicembre.SecondoilDauphinéLiberé
(ungiornalelocale)Schumacheraveva
unatelecameraportatilesulsuocasco,
chepotrebbefornireindicazioni
prezioseagli inquirenti.Nelfrattempoil
giudicediAlbertvillehainterrogatoil
figliodiMichael,Mick,14anni,eunamico
delragazzo,entrambivicinissimia
Schuminelmomentodell’impatto
controunaroccia.Traitestimoniviene
semprevagliatoconattenzionequanto
dichiaratoallapoliziadaungrande
amicodelcampionetedesco,ovvero
HubertusvonFürstenbergvon
Hohenlohe-Langenburg,principee
discendentedellanobilecasata
austriaca.
 LO.BA.

Undetenutosiètoltolavitanel
carceredi Ivrea, inprovinciadiTorino.
L'uomo,unitalianodi42anni
detenutoperestorsione,siè
impiccatoallesbarredellafinestradel
bagnodellasuacellaconuncappio
realizzatointrecciandodeisacchettidi
plastica.Ariferirloèl'Osapp,sindacato
autonomodipoliziapenitenziaria.«È
probabilmenteilprimosuicidain
carceredel2014-affermaLeo
Beneduci,segretariogeneraleOsapp-
epurtroppodimostraquantola
poliziapenitenziariapossasempredi
menofareperpreveniresimiligesti
estremi».
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«Cisi scandalizzaper
l’arrestodipoliziottiche,
comehascritto laCorte
diCassazione,“hanno
prodotto ildegrado
dell’onoredell’Italia”»

Schumiha45anni, il compleannopiù triste
E lapolizia interroga il figlioquattordicenne

Detenutosi impicca
allesbarre
dellasuacella

C’è chi ha sentito solo un boato e il rumo-
re di vetri rotti e si è svegliato qualche
ora dopo all’ospedale. Chi era in fila, chi
passava in quel momento per strada e ha
sgranato gli occhi, incredulo. Un Suv lan-
ciato come un proiettile contro le vetrine
di una banca che sfonda il muro ed entra
nell’istituto di credito che a quell’ora era
pieno di gente. Non era una rapina. Alla
guida del Suv c’era un ottantenne che ha
perso il controllo dell’automobile e si è
schiantato. E il bilancio è tragico, oltre al
guidatore che è in condizioni gravissime,
una donna è morta e altre cinque perso-
ne sono rimaste ferite in maniera più o
meno seria.

È successo ieri a Velletri, in piazza Cai-

roli, alle porte di Roma. Erano da poco
passate le 9 quando la Land Rover Disco-
very ha letteralmente sfondato i vetri del-
la Banca Unicredit rimanendo poi inca-
strato. Alla guida Angelo Giammatteo,
un pensionato di 85 anni, finito anch'egli
in ospedale a Velletri dove è ancora in
stato di choc. La vittima è Guiliana Dioni-
si, residente a Velletri, di 71 anni, che era
andata nell'istituto di credito per alcune
commissioni e si trovava in coda al mo-
mento dell'incidente.

In un primo tempo si è pensato a
un’aggressione. L'allarme è scattato in-
torno alle 10.15 e la dinamica faceva ipo-
tizzare ad un assalto compiuto con un'au-
to ariete. Le forze dell'ordine e i soccorri-
tori intervenuti immediatamente hanno
però da subito capito che non si era trat-
tato di un tentativo di rapina bensì di un
incidente. Angelo Giammatteo avrebbe
inconsapevolmente ingranato la prima
al momento di inserire la retromarcia.

Sul posto, per primi, sono arrivati
quelli della polizia locale. Poi i sanitari
del 118, i carabinieri e la polizia. Diverse
ambulanze hanno fatto la spola con il vi-
cino Pronto soccorso nel tentativo di sal-
vare i feriti più gravi, alcuni dei quali so-
no stati poi portati negli ospedali più vici-
ni. Ma per Giuliana Dionisi, in coda allo
sportello ed investita in pieno dal Suv e

che subito era apparsa gravissima, non
c’è stato nulla da fare. È morta subito do-
po il ricovero in ospedale. Fra i feriti c'è
una persona è in codice giallo e un'altra
in codice verde entrambe trasportate all'
ospedale di Velletri. Altre due persone
che hanno subito lesioni nell'incidente
sono state condotte al nosocomio di Alba-
no. Il quinto ferito, in codice giallo, si tro-
va ricoverato a Collferro. Ci sarebbero
anche altre persone che hanno subito le-
sioni lievi che non avrebbero però fatto
ricorse alle cure ospedaliere. Sul posto il
118, la Polizia e i vigili urbani di Velletri,
che hanno raccolto le testimonianze dei
presenti. Come quella di Alberto Remi-
di, salvo per galanteria. Ha ceduto il suo
posto alla signora che è stata travolta
proprio mentre stava alzandosi per anda-
re alla cassa.

Gli striscioni dei tifosi davanti all’ospedale di Grenoble per il compleanno Schumacher FOTO DI CHARLES PLATIAU/REUTERS

ITALIA

. . .

La tragedia a Velletri,
vicino Roma. Alla guida
un uomo di 85 anni
che ha perso il controllo

«I responsabili della Diaz protetti e promossi»
GiulianoGiuliani
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